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C’è attesa per 
il decreto legislativo,
che dovrà sciogliere 
i nodi applicativi 
che riguardano 
il “nuovo” servizio
civile. La riforma 
del terzo settore 
ha posto le condizioni
per valorizzare
l’istituto. Ma ora 
si attendono scelte
operative all’altezza. 
E fondi conseguenti…

l decreto legislativo che il go-
verno si appresta a emanare in
materia di servizio civile a se-
guito della recente approvazio-
ne della legge 106, che ha rifor-

mato il terzo settore, dovrà costituire
l’occasione per riplasmare un istituto
che da quando fu istituito, 15 anni fa,
accanto ai traguardi positivi raggiunti
ha mostrato anche alcuni limiti.

Com’è noto, il legislatore ha inteso
ribattezzare il servizio civile naziona-
le con l’aggettivo “universale”, anche
se ha omesso di esplicitarne il signifi-
cato. L’obiettivo dichiarato dal gover-
no è sempre stato garantire a tutti
giovani la possibilità di svolgere il ser-
vizio civile. Non che l’attuale sia pre-
cluso ad alcuno. È solo che, negli ul-
timi anni, il numero di giovani che
hanno chiesto di prestarlo si è rivelato

di molto superiore ai posti disponibili
finanziati. Dunque, l’attuale servizio
civile potrebbe già definirsi universa-
le e soddisfare tutte le richieste, a pat-
to che vengano stanziati più fondi.

Si riuscirà magicamente a farlo
grazie al nuovo aggettivo? Lo sperano
tutti, soprattutto i giovani. Al di là
delle risorse economiche, resta il
problema di come riuscire a concilia-
re il diritto a svolgere il servizio civile
con l’offerta che gli enti riusciranno
a garantire, considerando i meccani-
smi della selezione (l’accesso oggi è
organizzato come un concorso pub-
blico), nonché la necessità di far
combaciare doti e capacità del giova-
ne con il tipo di attività offerte.

Superare le duplicazioni
Altri temi importanti che l’atteso de-

di Diego Cipriani
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è‘‘universale’’
Ormai

sarà davvero per tutti?
CAPACI DI RELAZIONE
Una giovane in servizio civile
in un servizio guardaroba Caritas
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stancato di scrivere (e di leggere e
ascoltare) sempre le stesse cose su
questi argomenti. E di aver perduto
progressivamente la speranza che al-
meno qualcuna delle tante parole spe-
se potesse tramutarsi in fatti. È una
percezione popolare vasta e motivata;
ma a me sembra di avere una ragione
in più. Precisamente, un’esperienza.

Il peso delle corporazioni
Correva l’anno 1979, quando il presi-
dente della repubblica Sandro Pertini
mi nominò tra gli “esperti” del Consi-
glio nazionale dell’economia e del la-
voro (Cnel), altrimenti noto come uno
dei “cimiteri degli elefanti” della no-
stra costellazione pubblica. Subentra-
vo a un esponente democristano, Do-
menico Ravaioli, che si era dimesso
per motivi di salute.

Ma non avevo intenzione di pren-
dere l’incarico come un canonicato.
Così, appena insediato, chiesi che co-
sa ci fosse da fare. E fu dopo congrua
attesa che il presidente Bruno Storti,
ex segretario della Cisl, mi affidò l’in-
carico di “osservazioni e proposte” sul
tema della “difesa del suolo”, in vista
di un intervento legislativo in lista
d’attesa dai tempi dell’alluvione di Fi-
renze del 1966. Seppi più tardi che
molti colleghi avevano rifiutato di oc-
cuparsene.

Iniziai comunque il lavoro con un
piccolo team di collaboratori e convo-
cai, secondo le abitudini del sito, una
serie di incontri conoscitivi con tutti i
soggetti interessati: categorie econo-
miche, enti locali e ministeri, sindaca-
ti, esperti del ramo... Non conoscevo
la materia e dovetti farmi una cultura;
mi appassionai nella ricerca.

Dovetti però rendermi conto del-
l’esistenza di molte complicazioni. La
prima consisteva nel fatto che al cul-
mine dell’attenzione degli interlocu-
tori non c’erano le scelte da compiere
per prevenire i cataclismi e per conte-
nerne i danni, ma la definizione dei

confini, cioè delle competenze e dei
poteri tra stato centrale, regioni, enti
locali e, per i compiti tecnici, tra urba-
nisti, ingegneri, agronomi, geologi...

Ognuno tirava acqua al proprio
mulino ed era arduo produrre un ten-
tativo di sintesi. Ma in qualche modo
si arrivò alla conclusione, con il varo
delle “osservazioni e proposte”, appro-
vate all’unanimità dall’assemblea del
Cnel dopo una robusta limatura
emendativa, in cui si rifletteva più il
peso delle corporazioni che non un'ef-
fettiva capacità di proposta politica.

Ricostruzioni,
addendi senza somma
Il testo fu mandato a chi di dovere e
servì – va detto – come riferimento per
diversi provvedimenti legislativi pro-
dotti nel tempo su diversi aspetti del
problema. Il tutto, in connessione con
le emergenze dettate dal susseguirsi
dei disastri, dovuti al dissesto idrogeo-
logico o ai terremoti che hanno se-
gnato dal 1980 la vita del paese.

Tanti addendi parziali, insomma,
che non fecero mai una somma. Non
ci fu infatti, nelle misure adottate,
qualcosa che somigliasse a quel piano
organico complessivo di difesa del
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L’idea stessa di programmazione cedeva
campo all’esaltazione di un mercato
risolutore di tutti i problemi. E non se ne

fece niente, o quasi. Così, ad ogni disastro
si ripetono gli stessi buoni propositi...

suolo e manutenzione del territorio,
la cui esigenza era il cuore della ricer-
ca compiuta.

A me accadde poi di riprenderne il
contenuto, in occasione di un conve-
gno delle Acli, in cui un’idea di pro-
grammazione economica aveva tra i
suoi obiettivi proprio la salvaguardia
del territorio, sia come bene in sé che
come via di rilancio della piena occu-
pazione. Si voleva fronteggiare nella
sua reale entità il rischio sismico, non
meno che la minaccia di alluvioni e
dissesti vari, con un impiego sistema-
tico di risorse adeguate, capace di pro-
durre un riscontro economico – una
“botta di Pil”, avrebbe detto Bruno Ve-
spa – e un impulso sociale effettivi.

Erano però gli anni in cui l’idea stes-
sa di programmazione (lascito dell’im-
pronta keynesiana di un dopoguerra
ormai lontano) cedeva campo all’esal-
tazione di un mercato risolutore di tutti
i problemi. E non se ne fece niente, o
quasi, a parte le opere di ripristino de-
liberate caso per caso e variamente at-
tuate nel tempo e nello spazio. Con
un’unica costante: che ad ogni disastro
gli stessi buoni propositi sono stati ri-
petuti, sempre con le stesse parole.

Anche stavolta? Stavolta è compar-
sa una variante lessicale. Si parla di
“Casa Italia” e c’è da augurarsi che alla
nuova formula corrispondano un
cambio di passo e di volontà politica.
E tuttavia un prudente atteggiamento
di ragionevole dubbio non contrasta
con la speranza di vedere messi nel
giusto rapporto le parole con i fatti.
Così penso che anche il silenzio possa
essere una risorsa...

I GIORNI DELLE TENDE
Tendopoli nei territori terremotati:
il governo ha promesso che
dureranno poco, sarà vero?
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contrappunto
di Domenico Rosati

zioni di un’unità durevole.
Naturalmente non ignorava gli

ostacoli. C’è un episodio che dà con-
to del clima di una stagione – l’inizio
del 1945 – in cui erano già visibili se-
gnali di “guerra fredda”. Avendo fir-
mato a nome della Cgil un telegram-
ma di saluto a una delegazione di
sindacalisti sovietici, il cui testo non
era piaciuto alla Santa Sede, Grandi
si dimise da presidente delle Acli per
“salvare” – così scrisse – le Associa-
zioni dei lavoratori cristiani.

È poi nota la storia degli anni suc-
cessivi, nei quali si produssero strappi
ideologici e politici mai più rammen-
dati. E tuttavia è singolare che, pur nel
pieno della rissa, i vari protagonisti si
siano richiamati a Grandi. Quelli che
attuarono la rottura sindacale del 1948,
non hanno mai rinnegato la stagione
dell’unità legata alla sua figura, che an-
zi hanno onorato come portatrice dei
valori in nome dei quali essi avevano
fatto la scissione. Quelli che avevano
condannato la scissione, non solo han-
no mantenuto il ritratto di Grandi nelle
loro stanze, ma ne hanno fatto l’icona
di un recupero dell’unità. In mezzo, tra

gli anni Sessanta e Settanta, le Acli, che tentarono di ripro-
porre una memoria univoca di Grandi, arricchendola con
le idee di garanzia dell’autonomia, attraverso l’incompati-
bilità tra carica sindacale e mandato parlamentare.

Di Grandi in genere si torna a parlare quando cresce
la marea unitaria, mentre si fa silenzio quando trionfa la
divisione. E adesso? Dai tempi di Grandi, il mondo è cam-
biato. Le ideologie ostinate del secolo scorso non ci sono
più. Una nuova edizione del capitalismo si è impadronita
del mondo, corpo e anima. Le classi sociali si sono sfari-
nate, ma non si sono ridotte le distanze tra ricchi e poveri,
sfruttati e sfruttatori, inclusi e “scartati”. I connotati del
mondo del lavoro sono mutati profondamente. Ed è evi-
dente il deperimento di una coscienza non più di classe,
ma “di società”, cioè di bene comune. Ecco: rivisitare
Grandi potrebbe essere utile. Se poi ci fosse anche, in for-
me aggiornate, un “organizzatore operaio”...

chille Grandi, organizzatore operaio”. Fece scrivere così,
quando si presentò alle elezioni per l’Assemblea costituente.
E così è rimasto negli annali della repubblica, l’uomo che

aveva fondato i primi sindacati “bianchi”, composti di soli lavora-
tori; poi li aveva difesi dall’aggressione fascista, rimanendo isolato
anche tra i suoi fratelli di fede; infine, dopo la caduta del regime,
aveva intrapreso l’affascinante avventura dell'unità sindacale con
comunisti e socialisti, garantendosi, con la fondazione delle Acli, la
rimozione della diffidenza cattolica.

Grandi morì a 63 anni, il 28 settembre 1946. Non ebbe il tempo di
intervenire negli eventi che in due an-
ni avrebbero distrutto la sua opera. Ma
nella memoria del mondo del lavoro
la sua eredità, se coltivata, può pro-
durre ancora fermenti vitali. Per quan-
to dispersa, non è stata cancellata.

Siccome però ognuno degli eredi
ne ricorda l’aspetto che gli è più con-
geniale, risulta difficile ricomporre
un ritratto completo di Achille Gran-
di. Il quale credeva nell’unità dei la-
voratori come fattore essenziale di
riequilibrio e di giustizia nel conflitto
sociale. E riteneva che le differenti af-
filiazioni politiche non costituissero
un ostacolo, come pure le scelte in materia religiosa. Per
questo accompagnava al concetto di unità quello di in-
dipendenza del sindacato dal padronato (cosa ovvia ma
non scontata) e dai partiti.

Il fronte più caldo
Era quello, in Italia, il fronte più caldo. In Italia i partiti
stavano rinascendo dopo il fascismo e coltivavano cia-
scuno un proprio disegno egemonico o di potere. Nel ca-
so dei comunisti, c’era anche la complicazione ideologi-
ca, che stabiliva la subordinazione del sindacato al par-
tito, inteso come detentore della vera coscienza di classe.

Grandi non era ingenuo: andava all’incontro consape-
vole di differenze e diffidenze, ma con la fiducia che una
leadership leale (c’era stima reciproca tra lui e Giuseppe
Di Vittorio, il grande sindacalista comunista) e un’opera
pedagogica coerente avrebbero fatto maturare le condi-

A 70 anni dalla
scomparsa di Grandi,

ricomporre la memoria
del grande dirigente

sindacale può giovare 
al mondo del lavoro 

e alla società. Credeva
nell’unità dei lavoratori
come fattore essenziale

di giustizia sociale:
criterio utile da applicare

ai tempi attuali

ACHILLE L’ORGANIZZATORE
TRADITO, NON CANCELLATO
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creto legislativo dovrà affrontare so-
no relativi alle finalità del “nuovo”
servizio civile e della governance del
sistema. Il testo della legge permette
di distinguere tra finalità del servizio
(rappresentata dalla difesa non ar-
mata della Patria e dei valori fondanti
della repubblica) e interventi nei vari
settori che ne permettono la realizza-
zione. La legge del 2001 non prevede-
va tale distinzione, il che è stato fonte
non solo di conflitti sulle competen-
ze, ma anche del proliferare delle ri-
sposte alla domanda sul senso da at-
tribuire al servizio civile.

Il tema della governance è forse il
più urgente e spinoso. È indubitabile
che la macchina organizzativa di un
servizio civile per centomila giovani
all’anno deve poter funzionare con
agilità ed efficacia. In altri paesi (Stati
Uniti e Francia, ad esempio) si è scel-
ta la via dell’agenzia nazionale, che il
legislatore italiano aveva individuato
sin dagli inizi degli anni 2000, salvo
poi abbandonarla. Occorre comun-
que che il centro nevralgico dell’or-
ganizzazione (oggi il dipartimento
della gioventù e del servizio civile na-
zionale della presidenza del consi-
glio) possa governare non solo “al
centro”, ma anche “in periferia”. Negli
ultimi dieci anni la moltiplicazione di
compiti e funzioni si è rivelata una
duplicazione inutile e inefficace: un
albo regionale per ciascuna regione e
provincia autonoma, la valutazione
dei progetti operata (spesso in ritar-
do) con criteri aggiuntivi autonomi,
il quasi totale mancato controllo dei
piccoli enti nei territori hanno porta-
to a una situazione ingovernabile,
che dovrà essere risolta superando,
ad esempio, l’attuale sistema degli al-
bi nazionale e regionali.

Inoltre sarà importante diversifica-
re i soggetti capaci di assicurare, con
risorse umane dedicate, continuità e
qualità all’intero sistema. Occorrerà
anche disegnare processi chiari, con

tempi certi, tra stato, regioni, enti lo-
cali ed enti del terzo settore, co-
struendo la programmazione previ-
sta dalla nuova legge. Non sarebbe
male, infine, che venisse rivisto anche
il ruolo degli enti locali: siamo pro-
prio sicuri che la scelta di un comune
di accreditarsi direttamente per il ser-
vizio civile sia la più giusta e opportu-
na? All’istituzione pubblica locale
non spetterebbe piuttosto il ruolo di
promozione del servizio civile nel ter-
ritorio e di stimolo della sussidiarietà
con gli enti del terzo settore?

Collegato a quello della governan-
ce, è il tema dell’accreditamento, cioè
del sistema tramite il quale i vari sog-
getti (pubblici e del privato-sociale)
entrano e operano nel settore. L’in-
tenzione iniziale era ridurre il nume-
ro delle migliaia di enti che, in tutta
Italia, un tempo erano convenzionati
con il ministero della difesa per im-
piegare gli obiettori di coscienza.
Obiettivo di fatto mancato, visto che
a tutt’oggi (secondo i dati ufficiali del
dipartimento) esistono 3.862 “enti ti-
tolari di accreditamento”, cui fanno

Il tema della governance è forse il più
urgente e spinoso. È indubitabile che
la macchina organizzativa di un servizio

civile per centomila giovani all’anno deve
poter funzionare con agilità ed efficacia

capo 15.536 “enti accreditati” con cir-
ca 50 mila sedi: un sistema quanto-
meno frammentato.

All’estero, non per turismo
Un’altra novità introdotta dalla nuo-
va legge è quella del “meccanismo di
programmazione, di norma trienna-
le, dei contingenti” e del passaggio
dai “progetti” ai “programmi”, cosa
che dovrebbe cercare di evitare il no-
tevole dispendio di energie e tempo
che oggi vede gli enti impegnati a
presentare annualmente migliaia di
progetti e lo stato a valutarli.

Parimenti, il legislatore ha voluto
prevedere sia la definizione dello sta-
tus giuridico del volontario (ma ha
ancora senso chiamarlo così, alimen-
tando la confusione tra servizio civile
e volontariato?), sia la valorizzazione
delle competenze dei giovani che ef-
fettuano l’esperienza. Anche su que-
sto il decreto legislativo servirà a fare
chiarezza, per rafforzare un’identità
che oggi appare offuscata. In tal sen-
so, occorrerà ripensare all’immagine
del servizio civile e di quanti lo svol-
gono, attraverso messaggi istituzio-
nali forti e percorsi che rendano visi-
bile e riconoscibile l’apporto che, at-
traverso questa esperienza, i giovani
danno nel «servire la res publica», per
usare le parole di Carlo Azeglio Ciam-
pi, recentemente scomparso.

Infine, novità sono attese in quella
che sembra essere la “cenerentola”
del servizio civile, il servizio all’este-
ro. La legge intende ampliare la di-
mensione “esterna” del servizio civi-
le, prevedendo, per chi lo svolge in
Italia, di fare un’esperienza di qual-
che mese all’estero. Posto che questa
possibilità andrà ben organizzata,
evitando che si trasformi in una mera
esperienza “turistica”, occorrerà non
dimenticarsi del servizio civile che
normalmente si volge all’estero, che
attende di essere rivisto, potenziato e
valorizzato.

Insomma, grandi sono le attese
attorno a un comparto che, se ben
valorizzato, può contribuire concre-
tamente a far “crescere l’Italia”: in
una giusta direzione, con l’aiuto dei
giovani.

Saranno poco più 
di un migliaio i giovani
che inizieranno il servizio civi-
le con la Caritas il prossimo
10 ottobre, a seguito del ban-
do dello scorso 30 maggio
che ha finanziato 146 pro -
getti in Italia, per un totale 
di 1.012 posti, e 6 progetti 
all’estero per 58 posti. 
Le Caritas diocesane 
coinvolte sono 88, di tutte 
le 16 regioni ecclesiastiche.

Con Caritas
Nuovo
“contingente”, 
mille per 
146 progetti


